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- “Franklin, il mausoleo !”


Il Malkavian sentì il grido dello sceriffo e non se lo fece ripetere due volte. Come un fulmine saettò verso l’entrata della tomba, inseguito dai rumori del combattimento. Non si chiese come facesse Amadeus a conoscere il suo segreto. Probabilmente era stato il Siniscalco a rivelarglielo, chissà a quale scopo. Il Nosferatu comunque non l’aveva tradito e solo con quel comando aveva dimostrato di esserne al corrente. Franklin avrebbe dovuto parlare con lui quanto prima, ammesso che qualcuno di loro riuscisse a sopravvivere a quella serata.


Franklin non sapeva più cosa pensare.


Entrando nel mausoleo si era cacciato proprio nella tana del lupo. Sesostris e Paolo stavano combattendo ma l’esito della disputa era incerto. Se Paolo avesse vinto e fosse poi rientrato nel suo antro, per il Malkavian sarebbe stata la fine. Sperò che Sesostris potesse farcela ma ne dubitava. Da quando lo conosceva non era mai stato in grado di portare avanti una battaglia, di vincerla poi non se ne parlava..... Franklin aveva notato che i poteri del Figlio di Osiride sembravano più forti di quelli di Paolo. I suoi colpi erano più potenti e la sua magia aveva effetti più devastanti, ma Paolo aveva dalla sua l’esperienza dei demoni e sembrava riuscire a contrastare ogni suo attacco.


In preda a questi inquietanti pensieri Franklin entrò nella camera sepolcrale del mausoleo.


La sorpresa che lo aspettava per poco non gli fece perdere definitivamente la ragione.


Sesostris era lì. Adagiato nel sarcofago della maga, rigido come una statua di ghiaccio.


Eppure da fuori venivano ancora i rumori del combattimento. 


Chi stava combattendo contro Paolo, allora ? E perché ?


Franklin si prese la testa tra le mani e si sedette ai piedi del sarcofago.


Non poteva fare altro che aspettare.





* * * * * * 





I colpi si susseguivano, mortali.


Ora che tutti avevano lasciato la Certosa Sesostris non conteneva più la sua forza ma sferrava attacco su attacco, implacabile. Attingere alle forze del demone lo rendava pressochè invincibile. Sentiva di avere accesso a tutte le conoscenze taumaturgiche che erano state di Duncan, alle conoscenze esoteriche dei suoi genitori, alle discipline del Bardo possedute da Ivan.


Tutte queste nuove conoscenze contribuivano a portare nuovi inaspettati attacchi  contro Paolo che ogni volta trovava una maggiore difficoltà a schivarli o a contrastarli. 


Le cose però non stavano andando come il figlio di Osiride desiderava.


L’esperienza del demone aveva permesso a Paolo di cavarsela finora a buon mercato, senza quasi un graffio. Il bambino aveva smesso da tempo di rispondere ai suoi attacchi ma si era concentrato nell’evitarli proteggendosi con incantesimi più potenti o semplicemente schivando quanto Sesostris gli scagliava contro.


Così non andava. Il figlio di Osiride avrebbe dovuto sferrare un ultimo attacco utilizzando tutte le sue forze ; un attacco che Paolo non avrebbe potuto né parare, né schivare.


Per farlo però avrebbe dovuto radunare tutti i suoi poteri, restando per un attimo indifeso contro ogni tipo di attacco. Doveva agire presto, prima che il bambino potesse capire quello che stava succedendo.


Sesostris sospese il suo attaccò e si concentrò. Sul cimitero cadde il silenzio. Solo nella mente del Figlio di Osiride il frastuono continuava. Nel giro di pochi secondi numerose immagini mentali si formarono e si dissolsero nel suo cervello finchè l’attacco fu pronto. Con uno sguardo d’odio si rivolse di nuovo a Paolo :


- “Sei finito !” - disse.


Lapidi e frammenti di pietra si alzarono in volo in direzione del bambino mentre dalle mani di Sesostris partiva un immenso globo di fiamme. Anche gli elementi risposero al richiamo del figlio di Osiride scatenando nella zona una grande quantità di fulmini per coprire agli umani il rumore del combattimento.


Paolo guardò il tutto con espressione stanca senza muovere un dito, la sua energia apparentemente esaurita. Prima che l’attacco lo colpisse pronunciò una sola parola :


- “Tornerò...” - ed iniziò a scomparire alla vista.


Sesostris urlò di rabbia. Il suo attacco sarebbe stato inutile. Il demone sarebbe ritornato più potente che mai non appena avesse ricostituito la sua energia mistica. Restava un’unica cosa da fare.


- “Prendilo, piccola mia.” - sussurrò il Figlio di Osiride.


Il suo ordine mentale corse rapido come un lampo verso il suo destinatario arrivando prima dell’attacco al demone e prima della sua totale scomparsa. Paolo stava sorridendo ora, ignaro di quanto stava per succedere, convinto di riuscire a salvarsi. Vide il risultato del nuovo attacco solo quando fu troppo tardi. Una radice spuntò improvvisamente dal terreno davanti a lui e lo afferrò per una gamba prima che avesse il tempo di completare il suo incantesimo, rompendone la concentrazione. Il bambino se ne liberò in un attimo, ma la sua figura era ritornata visibile e vulnerabile all’attacco. Aveva appena ricominciato a scomparire che fu investito in pieno dai proiettili diretti verso di lui. Sesostris fu certo di averlo colpito.


- “Tornerò.......” - riecheggiò la voce del demone, non più beffarda ma carica di rabbia e di dolore. Il Figlio di Osiride non l’aveva ucciso ma doveva sicuramente averlo indebolito parecchio. Sarebbero passati giorni, forse settimane prima del suo ritorno.


Sesostris sospirò e ritornò verso il mausoleo.





* * * * * * 





- “Ciao, Franklin.” - disse Sesostris rivolgendosi al Malkavian seduto ai piedi del sarcofago, la testa tra le mani.


Franklin si riscosse dal suo torpore. 


Non sapeva quanto tempo fosse rimasto laggiù. Non aveva nemmeno sentito cessare i rumori del combattimento. Sesostris era ora davanti a lui, ma era veramente Sesostris ? Si alzò di scatto e controllò il contenuto del sarcofago. Il corpo che aveva visto era ancora lì, nelle stesse condizioni di prima, eppure contemporaneamente Sesostris si trovava in piedi davanti a lui.


- “Chi....che cosa sei ?” - domandò con voce tremante voltandosi verso l’apparizione.


- “Ha importanza ? - rispose la figura ammantata di rosso - Uno spettro, o un fantasma forse, non lo so. Quando Paolo mi ha rapito ha rinchiuso il mio corpo quaggiù, ma il mio spirito è rimasto libero di muoversi e ha acquisito nuovi poteri. Non so perché sia successo, ma è così. Ti sono stato vicino, in questi giorni.” - aggiunse poi con tenerezza.


- “Forse c’entra tua nonna in tutto questo, Sesostris.....” - suppose Franklin.


Il figlio di Osiride aggrottò le sopracciglia sotto la maschera.


- “Mia nonna ? - domandò - Che vuoi dire ?”


Franklin iniziò a raccontare.


Sia lui che Dagobert si trovavano nella villa di Sesostris la notte in cui lui era scomparso ma nessuno dei due ricordava nulla al riguardo. Dagobert si era improvvisamente risvegliato nel suo rifugio ad Imola, senza sapere come ci fosse arrivato, e Franklin si era ritrovato solo nella grande villa con un vuoto mentale di diverse ore.


Era ovvio che, qualunque cosa fosse successa, i due dovevano averla vissuta insieme.


Franklin si era così risolto a rivelare a Dagobert la sua vera identità e i due avevano stretto un patto: avrebbero esaminato ciascuno la mente dell’altro per riportare alla luce gli eventi di quella notte. 


Il patto aveva funzionato e dai ricordi congiunti di entrambi erano riusciti a ricostruire la situazione: mentre Sesostris affrontava Paolo, Franklin e Dagobert si erano rifugiati nel suo studio, dove improvvisamente si era materializzata una figura di donna. Essa aveva preso Dagobert per un braccio e si era volatilizzata insieme a lui ingiungendo al Malkavian di dimenticare ogni cosa. Nel giro di pochi istanti i due si erano ritrovati nel rifugio di Dagobert ad Imola sul cui pavimento la donna aveva tracciato di fretta uno strano pentacolo contornato da alcuni cerchi. Aveva poi spinto Dagobert in mezzo ad esso facendolo cadere in una specie di torpore ed era di nuovo scomparsa. Al suo risveglio Dagobert non ricordava nulla ma aveva visto il pentacolo sollevarsi in aria, rimpicciolirsi a poco a poco ed imprimersi sul suo petto come un marchio di fuoco, al posto della sua vecchia cicatrice.


Dalla descrizione di Franklin Sesostris non ebbe dubbi. La donna era Belial.


- “Dunque è stata lei a proteggere gli altri portatori ! - esclamò Sesostris - Con quel pentacolo li ha nascosti alla vista gli uni degli altri in modo che Paolo non completasse la sua opera. Ma dove si trova ora ? Dobbiamo cercarla e portare a termine il rituale....”


Anche in questo Franklin fu d’aiuto. Non sapeva dove rintracciare la mage ma stava investigando. Sembrava che Paolo si fosse scomodato personalmente ad uccidere uno studente universitario appassionato di occulto. Franklin aveva incaricato un investigatore privato di ricostruire gli ultimi giorni di vita del ragazzo, sicuro che dietro all’interesse del demone ci fosse qualcosa di più, forse un contatto dello studente con Belial o la scoperta di alcuni rituali potenzialmente nocivi. Nel giro di pochi giorni sperava di avere buone notizie.


C’era però qualcos’altro. Negli occhi del Malkavian Sesostris poteva leggere una muta domanda, una richiesta d’aiuto.


- “Sai cosa mi è successo, Sesostris ?” - chiese Franklin non appena ebbe finito il suo racconto. Il figlio di Osiride annuì.


- “Non completamente però. - disse - Raccontami tutto.”


Franklin iniziò nuovamente a raccontare. Parlò di molte cose che Sesostris già conosceva e di altre che ancora non gli erano note. Pareva che il siniscalco, non convinto dell’esecuzione di Sid da parte dell’arconte Carlo, avesse invitato in città tre Brujah affidando loro la missione di fingersi seguaci del defunto. I tre avevano sparso in giro la voce che Sid era ancora vivo e desideroso di vendetta. Franklin era andato ad affrontarli ed era caduto nelle mani del siniscalco che lo aveva indotto a rivelare il suo segreto strappandogli poi il cuore. Successivamente il Malkavian aveva accettato l’aiuto di Dagobert e del Lasombra Marco Stagni per tentare di liberarsi ma il complotto era stato scoperto. La sua posizione al momento era oltremodo difficile. Il suo cuore era nelle mani del siniscalco, Dagobert non si fidava più di lui e cercava anche di utilizzarlo contro Giorgio Giovanni, con cui al momento era in rotta. 


Sesostris ascoltò il racconto senza commentare e solo alla fine parlò :


- “Bene, Franklin. - disse sarcastico - Ottimo racconto. Hai solo dimenticato di dirmi che sei stato tu a tradire Dagobert e Stagni. Perché l’hai fatto ?”


Il Malkavian sgranò gli occhi.


- “Come fai a saperlo ?” - chiese.


Sesostris sorrise sotto la maschera.


- “Noi due siamo legati. - rispose - L’hai dimenticato ?”


Fu ora il figlio di Osiride a parlare e a raccontare a Franklin tutti gli episodi cui gli era capitato di assistere, richiamato dalle emozioni del Malkavian, trasmesse dal loro legame.


- “Credo sia per questo che sei riuscito a entrare. - aggiunse inoltre Sesostris - La barriera magica deve aver riconosciuto la tua aura come parte di qualcosa che era già in Certosa. Non ha potuto lasciarti fuori.....”


- “Tu sai dov’è il mio cuore, dunque ?” - lo interruppe Franklin speranzoso.


Sesostris scosse il capo.


- “So in quale stanza si trova. - disse - Ma non so dove sia la stanza. L’ho sempre vista soltanto dall’interno. Posso raggiungerla e impedire al siniscalco di toccare il cuore ma non posso portarlo via e nemmeno portarti con me a riprenderlo. La mia forma attuale non me lo permette. Inoltre non posso allontanarmi per lungo tempo e manifestarmi ai cainiti potrebbe essere pericoloso per loro.” - e raccontò a Franklin l’effetto dei suoi precedenti tentativi di comunicazione.


- “Come posso farti tornare come prima ? - chiese Franklin - Cercando tua nonna, forse ?”


- “Non credo. - rispose Sesostris - Il torpore in cui si trova il mio corpo è opera di Paolo. Bisogna annientarlo perché tutto torni come prima. Purtroppo non ci sono riuscito.”


- “Non l’hai ucciso ?” - domandò Franklin.


- “No. - tornò a rispondere Sesostris - L’ho solo indebolito, ma tornerà, anche se non so quando. E non so se sono in grado di distruggerlo.”


- “Ci dev’essere un sistema !” - esclamò Franklin scoraggiato.


Sesostris esitò. Forse un sistema c’era. Aveva avuto delle sensazioni al riguardo negli ultimi giorni. Ma era giusto parlarne con Franklin ? Si poteva fidare ?


- “Franklin, - sussurrò - perché hai tradito Dagobert ?”


Il Malkavian lo guardò dritto negli occhi con il suo sguardo da bambino indifeso. Anche la sua voce quando rispose aveva un che di infantile.


- “Perché lui mi ha trattato male.” - disse Franklin.


A Sesostris sembrò di sentire una fitta al cuore. Non era possibile. Lui era uno spirito, e lo spirito di un vampiro per di più. Ciononostante provava per Franklin una pena quasi fisica. Era un bambino dopotutto, inaffidabile come un bambino capriccioso ma come tale andava educato e protetto.


- “Non preoccuparti. - disse Sesostris con voce dolce - Puoi rifugiarti qui da me se vuoi, e nessuno ti farà più del male. E forse puoi aiutarmi. Ho avvertito una fonte di grande potere qui in città da alcuni giorni a questa parte. Potrebbe essere l’aiuto che cerchiamo. Cerca di scoprire tutto quello che puoi.”


Ogni espressione infantile scomparve dal volto di Franklin :


- “L’epidemiologo. - disse - Potrebbe essere lui.”


Sesostris si domandò se il Malkavian avesse perso definitivamente la ragione ma la spiegazione di Franklin dissipò presto i suoi dubbi.


- “E’ arrivato in città un famoso epidemiologo dall’Africa. - disse - Pare che Giorgio Giovanni lo abbia già contattato per portarlo nelle sue cliniche. Potrebbe essere lui ?”


Sesostris era dubbioso. Secondo il racconto di Franklin l’arrivo dell’epidemiologo e il manifestarsi delle sue sensazioni erano stati quasi contemporanei ma questo, secondo il figlio di Osiride, poteva anche trattarsi di una coincidenza. Chissà quante persone potevano essere arrivate in città contemporanuamente a lui. Fece comunque promettere a Franklin di indagare con discrezione.


L’alba ormai si avvicinava.


- “Resti con me, stanotte ?” - chiese Sesostris al Malkavian.


Franklin fece cenno di sì.


Sesostris non aveva altro giaciglio da offrirgli se non uno dei sarcofagi del mausoleo. Lo osservò prendere posto dentro di esso e rimase a guardarlo mentre precipitava nel torpore. Fu su quell’immagine che anche gli occhi della sua mente si chiusero facendo dissolvere la proiezione del suo spirito alle prime luci dell’alba.


                                                Fine


